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• • FIRENZE. Giunto (elice-
mente alla sua quarta edizione 
consecutiva, Il Toscana Jazz 
Pool si conlerma come uno 
dei progetti più Intelligenti e 
originali della programmazio
ne jazzistica italiana. 

Certo, quest'Iniziativa del
l'Arci Nova e delia Regione 
non muove masse di pubblico 
oceaniche, né suscita echi di 
slampa Iragorosi; cionono
stante ha un'alta reputazione, 
sia presso l'audience ormai 
stabile ed estesa che pure si é 
garantita, sia, soprattutto, 
presso I musicisti che vi pren
dono parie, ai quali si olire la 
rara occasione di vivere un'e
sperienza ricca di Implicazio
ni e suggestioni diverse. L'in
tenzioni: principale del festi
val, che coinvolge ad ogni 
edizione parecchi comuni 
della regione, è Intatti quella 
di disegnare una sorta di 'ri
tratto d'artista-, il più possibile 
articolato e completo, presen
tando differenti aspetti del la
voro di un musicista: quello 
didattico (attraverso seminari 
e workshop), quello composi
tivo (commissionando < alle
stendo produzioni orchestrali, 
allesso realizzate assieme a 
musicisti italiani), quello stru
mentale (facendolo lavorare 
In piccoli combe). 

Dopo Whcelar, Holland, 
Beirach e Uicy, protagonisti 
((elle scorse «dizioni, il curri
culum del Tip al arricchisce 
quest'anno del nomi di David 
Murray, versatile multlstru-
mentisi» nero-americano par
ticolarmente dotato nella 
•crlltura e nella direzione or
chestrale, e di Massimo Urba
ni, altosassolonlsla romano, 
che, nell'ambito del linguaggi 
canonici del |azz, ha pochi ri
vali all'altezza nell'intero Con
tinente. Attorno a questi due 
personaggi si articola un lino 
programma di concerti. 

il calendario della menile-
«azione si è aperto ieri a Pisa 
don un concerto di David 
Murray In solo, e dell'ottimo 
sestetto di Henry Threadglll, 
Questa sera, al Teatro Meta-
alaste di Prato, ci saranno il 
duo Pietro Tonolo/Rlta Mar-
cotulll, e la prima uscita del 
Toscana Jazz Pool Ensemble, 
direno appunto da Murray, e 
comprendente Flavio Boltro, 
Sergio Qistrl, Uca Bonvlnl, 
Checca Marini, Luca Flores, 
Lello Pareti e Piero Borri. A 
Firenze, nella chiesa di S. Ste
lano, il 3 aprile, ci saranno di 
nuovo Murray In solo, e II duo 
Mike Me!!!lo/Mass!mo Urbani. 
Il 7, a Carrara, duo Urba
ni/Massimo Morrlconl e TJp 
Ensemble, Il giorno successi
vo quest'ultima formazione si 
esibirà a Roma, al Blue Lab. 

Il Toscana Jazz Pool En
semble e David Murray prose
guono questa vera e propria 
tournée il 9 aprile a Siena (ci 
sarà anche: il Irlo di Diego Car
raresi), e il 10 a Follonica (as
sieme al quartetto Giochi Proi
biti), per terminare l'il a Pi
stoia (in serata col duo Urba
ni/Furio DI Castri). Ma il pro
gramma del Tjp prosegue: il 
13 oprile a Grosseto suonerà il 
Irlo Flavio Bollro/Furio Di Ca
stri/Manu Roche (ospite d'ec
cezione Il sassofonista Joe Lo-
vano): il 14 a Cecina sarà di 
scena il quartetto di Urbani 
(con Marcello Tonolo, Massi
mo Monconi ed Ettore Fiora-
lami): il 19 ancora a Follonica 
il duo Diego Carrare
si/Alessandro Fabbri e il trio 
eli Gianluigi Trovesl (con Lu-
ciano MirioeTizianoTononl). 
A Pisa, infine. Il 23 aprile, 
rhwsiinì prestigiosa con l'Ine-
duo irlo Lee Konilz/Joe 
Pass/Niels Hennlng Orsled 
Pcdersen 

Trionfo a Torino per Lucia Valentini 
nei panni della celebre eroina 
di Bizet: la sua voce intensa, sensuale 
ha riequilibrato la serata 

Ma lo spettacolo è alquanto deludente: 
brutti i costumi e le scenografie, 
burocratica la direzione di Serge Baudo 
esteriore la regia di D'Anna 

Viva Carmen, nonostante tutto 
Si sono tutti dati appuntamento a Torino i fans di 
Lucia Valentini-Terrani, per la prima volta (in Italia) 
nei panni di Carmen. Seguita da applausi dopo le 
celebri arie, sventagliata di fiori alla fine, la cantan
te ha dato la carica ad uno spettacolo povero di 
energia. Le hanno fatto corona il Don José verista 
di Vedano Luchetti, la burocratica direzione di Ser
ge Baudo e l'esteriore regia di Claude D'Anna. 

RUBENS TEDESCHI 

M TORINO. Con un piede 
nel melodramma e l'altro nel-
l'opéra-comique, Carmen, a 
detta degli esegeti, è un'opera 
dltliclle. Ma poi, alla prova, si 
rivela cosi ricca di colore, di 
passione, di melodia, da tra
scinare infallibilmente il pub
blico. Place sempre e comun
que. Direttore, regista, persi
no Il tenore coniano poco. 
L'unica presenza indispensa
bile è lei, la protagonista che 
dà il titolo al capolavoro di Bi
zet e che deve possedere vo
ce e temperamento, fuoco 
spagnolo e malizia francese, 
restando in scena dalle prime 
alle ulllme battute a cantare, 
ballare, sedurre il povero Don 
José e prendere In petto quel 
colpo di nava|a che le viene 
Inflitto qui dalla lancia di un 
picador. Non. è soltanto un 
personaggio. E una forza della 
natura, Il simbolo dell'eterno 
femminino che brucia quanto 
tocca e, alla fine, brucia an
che se stessa. 

Sembra Impossibile che se 
la sia inventata un fine lettera-
Io come Prosper Mérlmée, a 
mezza via Ira lo storico e II 
gentiluomo di corle. E, Infatti, 
chi le dà vita e Georges Bizet, 
un muslclsla Irregolare che 
anch'egll ne è come bruciato, 

e muore poche settimane do
po la «prima», nel 1875, igno
rando di aver conquistato 
l'immortalità. 

Da allora, Carmen rappre
senta una sfida gloriosa per 
ogni grande cantante, certa di 
poter riuscire a un tempo co
mica e tragica, tenera e sen
suale, zingara e regina.:Lucia 
Valentini, passata trionfal
mente da Rossini a Musor-
gsklj, non poteva evitare l'ap
puntamento. Rinviato io scor
so anno al San Carlo di Napoli 
da un'opportuna malattia, è 
mantenuto ora al Regio con 
vibrante successo. Stravince 
la cantante, anche se l'attrice 
infagottata in brutti costumi e 
frastornata dalle banalità della 
regia, appare impacciata, rigi
da e convenzionale nel gesto. 
Il temperamento, l'ecceziona
le intelligenza sono tulli nella 
voce Intensa, profonda, vena
ta di ombre sensuali e arric
chita d'una tecnica prodigio
sa. 

La sua Carmen non scivola 
mal in sbracalezze realistiche 
o In eccessi folkioristlcl: è tut
ta «cantata», scavata battuta 
per battuta, costruita come un 
modello di belcanto reso per
sonale dal timbro inimitabile. 
E, Insomma, una Carmen re

gale, dove l'elemento gitano 
si attenua fin troppo, un po' 
per naturale disposizione, un 
po' per lo squallore dello spet
tacolo visivo e per la difficoltà 
di trascinare un'orchestra e un 
direttore egualmente riluttan
ti. (Il plateale tentativo di ac
centuare il ritmo, battendo il 
tempo con le mani nella cele
bre «sequidilla», denuncia 
chiaramente il disagio dell'in
terprete). 

Attorno alla protagonista, 
in effetti, c'è ben poco ad aiu
tarla. Il direttore Irancese Ser
ge Baudo, noto come specia
lista di Berlioz, resta ancorato 
ad una visione classicistica 
della partitura, talora veloce 
ma scarsa di accento, alla ri
cerca di preziosità strumentali 
irrealizzate o attutite dalla sor
dità della sala. Il risultato è un 
diffuso grigiore (paradossale 
in un'opera tanto colorata) 
dove i cantanti o non danno 
quel che potrebbero - come 
Mietta Sigitele, a disagio nella 
parte pur (ante volte Interpre
tata da Micaela - o vanno per 
conto proprio come Vertano 
Luchetti, scialbo all'inizio e 
truculento poi, quando sem
bra deciso a trasformare l'an
daluso Don José in un Turiddu 
antilettera. In queste condi
zioni anche un baritono di 
classe come Giorgio Zancana-
ro non trova lo scallo neces
sario a Escamillo, e non basta 
certo a vivacizzare assieme la 
professionalità del coro (adul
to e infantile) e della folla di 
comprimari: Laura Chericl, 
Lucia Rizzi, Lucio Gallo, Mario 
Bolognesi, Alfredo Giacomot-
tl e tanti altri. 

Per fortuna Bizet, come si 
diceva, è talmente ricco che 
ne resta sempre abbastanza 

Un momento della «Carmen» con Lucia Valentini in scena a Torino 

da vincere la partita, anche se 
resta appannata la squisita 
ambiguità fra commedia e tra
gedia di cui si diceva. In effet
ti, anche se debolmente rea
lizzata, la scella torinese sem
bra orientata al dramma, sin 
dal recupero della antiquata 
«dizione (con I recitativi musi
cati dall'allievo Glraud, dopo 
la morte di Bizet). 

Sulla medesima china si ar
rampica a fatica anche l'alle
stimento con le scene tradi
zionali di Jacques Saulnier, i 
costumi straccioni e anonimi 
di Yvonne Sassinot e l'imper

sonale regia di Claude D'An
na. È costui uno dei tanti, dan
nosi cinematografari che cer
cano all'esterno quel che non 
sanno vedere all'interno del
l'opera d'arte. Si parte da un 
morto nell'ombra (ammazza
lo da Don José nelle pagine di 
Merimée ignote allo spettato
re) e si continua con la guarni
gione di Siviglia schierata in 
piazza a radersi la barba con 
grande sloggio di pennelli e 
sapone. Si ricomincia con gli 
oscuri fantasmi della coscien
za, incombenti nel preludi e a 
varie riprese, ma si ingombra 

tosto la scena di mendicanti, 
lebbrosi, bambini che gioca
no a tare i grandi e grandi che 
si comportano da bambini. 

Avreste mai creduto che I 
contrabbandieri si dilettino a 
fabbricare pupazzi di neve sui 
picchi dei Pirenei? Sul palco
scenico del Regio accade, as
sieme a tante altre cose che vi 
risparmio per pudore, ma che 
il regista non ci risparmia, 
contribuendo così al calo di 
uno spettacolo che Unisce per 
gravare interamente sulla 
spalle della Valentini. Che lo 
reggerà per altre sei repliche 
delle dodici in programma. 

Primefilm. «Stregata dalla luna» di Jewison 

La solita, vecchia Little Italy 
(ma per fortuna c'è Cher) 

SAURO SORELLI 

Cher in una scena di «Stregata dalla luna» 

Stregata dalla luna 
Regia: Norman Jewison. Sce
neggiatura: John Patrick Shan-
ley. Interpreti: Cher, Nicolas 
Cage, Vincent Gardenia, 
Olimpia Dukakts, Danny Atei-
Io, Jutle Bovasso, John Maho-
ney, Feodor Challapin. Usa, 
1988. 
Roma: Arliton 

§ • Dicono che in America 
Stregata dalla luna di Nor
man Jewison stia facendo 
sfracelli. Vuoi per l'indubbio 
peso di un cast d'attori davve
ro bravi, vuol per la serie di 
nomination^ gii riscosse per 
il prossimo Oscar. Soprattut
to, la bella, eclettica Cher si 
ritaglia, per l'occasione, la 
parte del leone prodigando il 
proprio originale estro espres
sivo, nel ruolo di una vedova 
avvenente e inquieta d'origine 
Italo-americana alle prese con 
spasimanti, promessi sposi e 
parenti dalle fisionomie altret

tanto latine-broccolìnesì. 
In questo senso, c'è persino 

da trasecolare vedendo con 
quale convenzionalità Nor
man Jewison faccia ricorso. 
giusto per marcare identità e 
caratteri dell'ambiente italo-
americano, ad espedienti e 
forzature sempre ai margini 
del bozzettismo. Tipo, ad 
esempio, familismo feroce ed 
ipocrito, «pummarola in cop
pa» e spaghetti, sentimentali
smo divampante e irruenza 
amorosa. Qualcuno ha rileva
to che la storia su cui si basa il 
fìlmarieggia da un lato a certa 
«commedia all'italiana», co
me Dramma della gelosia di 
Scola, e, dall'altro, ai tipici 
plof sofisticati del cinema 
americano d'un tempo. La co
sa è in parte vera, ma non ser
ve peraltro a rendere più plau
sibile né più convincente un 
racconto tirato via con troppi 
ammicchi e soverchie furbe
rie. 

Dunque, Loretta Castorini, 

vedova non ancora in disar
mo, anzi turbata da smanie e 
sogni di rivalsa per la vita (ino 
allora deludente da lei tra
scorsa, si acconcia di nuovo a 
prendere marito, pur non 
amando alla follia l'idolatran
te «paesano» Johnny Camma-
reri. Oltretutto, padre e madre 
della stessa Loretta, il fedifra
go idraulico Cosmo e la risen
tita moglie Rose, tengono in 
sesto a fatica un ménage fami
gliare logorato da tempo da 
incomprensioni e malintesi 
quotidiani. In tale clima piom
ba, con gran scompiglio gene
rale, il giovane Ronny Cam-
mareri, fratello del più posato 
Johnny, fermamente, irnien
temente intenzionato a sop
piantare ogni pretendente ed 
a convolare a nozze, lui solo, 
con la bella Loretta che, in 
tanto trambusto, si mostra di 
volta in volta lusingata e scoc
ciata da slmile amour fou. 

Il tutto è frammentato, 
chiosato, mischiato da melo
drammatici scorci musicali, 
rapinosi incontri erotici, di

struttivi pranzi famigliari, di
gressioni psicologiche-socio-
logiche dove pubbliche cala
mità e drammi domestici ven
gono risolti d'emblé nel gesti
colare e nel parlarsi addosso 
parossistico di un tipico «in
terno» (come crede certa cor
riva mentalità anglosassone) 
da famiglia italiana o, peggio, 
italo-americana. 

L'esito, al di là della riuscita 
di alcune gags e di certi «ca
ratteri» azzeccati grazie alla 
diligenza degli interpreti, è al
quanto mediocre. Ancor più 
per il fatto che vezzi e vìzi di 
un particolare piccolo mondo 
newyorkese avrebbero potuto 
essere messi alla gogna con 
qualche utile intento satirico 
e, invece, lo scontato «vole-
mose bene» finale frantuma 
qui, d'un colpo, ogni buon 
proposito spettacolare e tutte 
le pur rilevanti risorse profuse 
dai volonterosi interpreti. 
Cher sarà stata anche «strega
ta dalla luna», nella circostan
za particolare, però, il sortile
gio non funziona a dovere. 

Con Alvin Ailey la Scala si scopre bella 
Il coreografo texano trasforma 
il balletto scaligero in trasferta 
al Lirico. Una memorabile serata 
di danza in cui risplende 
la stella di Luciana Savignano 

MARINELLA GUATTERINI 

• I MILANO. Danzano le co
reografie dì Alvin Ailey 
(Streams, La dea delle acque 
e Memoria) al teatro Lirico di 
Milano fino ai 6 aprite e sono 
come elettrizzanti. Soprattut
to, visibilmente felici di dan
zare. Chi ha trasformato i bal
lerini della Scala in una com
pagnia agile e dinamica è un 
coreografo di talento, subilo 
premiato dal bel successo di 
pubblico riportato alla «pri
ma» della serata cluslamente 
intitolata al suo celebre nome. 

Invitare Alvin Ailey a Mila
no è stata una magnifica idea. 
Da tempo inlatti non si assiste

va a una serata di balletto tra
scinante come quella che ìt 
coreografo texano è riuscito a 
imbastire sul palcoscenico del 
Lirico, tra l'altro per un grup
po di ballerini poco abituati a 
contrarsi, a danzare veloci, ad 
abbandonarsi sulla musica e 
al movimento. E invece, subi
to il primo balletto, Streams, 
si rivela uno shock. 

Chi conosce la compagnia 
della Scala si chiede dove fos
sero stali parcheggiati, e per
chè, i suoi interpreti concen
trati e per certi versi persino 
poderosi. Si domanda chi ce li 
abbia nino ad ora nascosti alla 

vista. E come mal il teatro non 
voglia ancora puntare su dì lo
ro, magari proprio con spetta
coli moderni, di danza con
temporanea, per farli al più 
presto assomigliare a una 
compagnia di tenore euro
peo. 

La Serata Alvin Ailey spie
ga comunque che ci voleva un 
suscitatore di entusiasmi, un 
animatore della danza proprio 
come il coreografo america
no per responsabilizzare tutti 
quanti. E per decìdere, senza 
tentennamenti, che per esem
pio il primo balletto della Se
rata doveva essere indirizzato 
proprio ai nuovissimi dì (ila: i 
più freschi, disposti a buttarsi 
con Irresponsabile entusia
smo nell'intreccio dei passi e 
soprattutto delle interrelazio
ni corpo-apazio-muslea non 
certo facili. Streams è infatti 
un ingannevole rompicapo. 

Composto sulla partitura 
percusslva, sospesa e a tratti 
drammatica del cecoslovacco 
Miloslav Kabelac, questo bal
letto appartiene a un periodo 

circoscrìtto nel repertorio di 
Ailey. È un'opera acquatica 
del 1970. come il celeberrimo 
ma narrativo The Rìver(enlrà-
to invece nel repertorio del
l'Aterballetto), tutto segnato 
dall'idea dì correnti di movi
mento che passano, grumi dì 
tensione che si sciolgono. 
Contatti che si perdono in 
danze solitarie, come incise in 
un fondale vagamente psiche
delico. Lo stesso, ma ingigan
tito, simbolico e un po' kitsch 
della Dea delle acque. Questa 
seconda p;<<va della Serata, 
su musica calda e contrastata 
di Carman Moore, è dedicata 
a Luciana Savignano. 

E infatti vediamo subito la 
star avvolta in un mantello di 
piume di pavone, In testa una 
coroncìna d'oro molto orien
tale. Sulle prime, questa dea sì 
mostra fredda, imperturbabi
le. Lancia le braccia che reg
gono gran parte della coreo
grafia qua e là. come magistra
li tentacoli seduttivi. S'imper-
malosìsce aristocratica. Ma 
poi diventa una persona, si ri

scalda. E subito lascia che 
compaia dietro a lei una folla 
di fedeli. È una massa che po
co alla volta, le braccia al cie
lo in segno di giubilo, I corpi 
tesi, o ìn spirale, arriva a una 
sorta dì orgasmica apoteosi. 
La sua danza è rituale, ma li
bera: brilla qui l'esuberanza di 
Biagio Tambone e l'equilìbrio * 
della «dea» Savignano. 

Però, il balletto più bello 
della Serata, il più completo 
coreograficamente e stilistica
mente non invecchiato resta 
Memoria, un affresco del 79 
dedicato a Joyce Trisler, co-
reografa e ballerina amica di 
Alvin Ailey. Spirito libero, in
terpretato da una splendida 
Aprii Berry, asso dell'Alvin Ai
ley American Dance Theater, 
per l'occasione ospite della 
Scala 11 «suo» Memoria, per
chè e lei a guidare tutta la 
compagnia, è diviso in tre par
ti. Un primo, addolorato ricor
do dell'artista scomparsa, te
nuto anche nei costumi - lun
ghi per le donne e interi per 

gli uomini - su delicati toni 
pastello. Un lento ma inesora
bile risveglio dalla melanco
nia, tutto mosso da diagonali 
e dall'imperioso abito scarlat
to della protagonista. E, per 
finire, un'altra trascinante 
apoteosi. 

È difficile spiegare qui cosa 
capita in scena, ma d'improv
viso, sulla musica di Keith Jar-
rett che impazza, troviamo il 
palcoscenico sovraffollato da 
un'onda compatta, massiccia 
che vibra. Distìnguiamo Elisa
betta Armìato, Giuseppe Are
na, Annamaria Grossi, Bruno 
Vescovo. Ma è tutta la grande 
folla che andrebbe citata, in
sieme ai giovani di Streams 
(tra le ragazze, Katia Pianucci 
e Simona Chiesa, per i ragazzi, 
Michele Villanova e Umberto 
Bergna). Memoria chiude una 
Serata che gli scaligeri po
tranno anche ricordare come 
fruttuosa danza-terapìa. Ma 
che il pubblico non dimenti
cherà facilmente, come im
placabile termine dì confron
to. 

Giovanni Paislello In un'incisione di Aloja 

Un omaggio al grande Paisiello 

Il Barbiere 
toma in Russia 
Dopo l'Aida alle Piramidi, ii Petruzzelli di Bari è 
arrivato a Leningrado per riproporre - e sono pas
sati oltre 200 anni - // barbiere dì Siviglia di Pai
siello. Attivo presso la corte di Caterina Ti, Paisiello 
fece rappresentare a San Pietroburgo la sua opera, 
nel settembre 1782. Diretto da Massimo De Ber-
nari, con la regia di Maurizio Scaparro, il Barbiere 
ha richiamato la folla delle grandi occasioni. 

ERASMO VALENTE 

• • LENINGRADO. Come ac
cade soprattutto con i compo
sitori russi, che riacquistano 
una più netta fisionomia quan
do possono essere .visti* nei 
loro luoghi (Rimski-Korsakov 
nella sua casa di Leningrado, 
Ciaikovski in quella di Klyn, 
nei dintorni di Mosca), così si 
è registrato, in questi giorni, 
con il nostro Giovanni Paisiel
lo (1740-1916), vissuto qui 
parecchi anni (l'antica San 
Pietroburgo), ospite ben rimu
nerato della grande Caterina. 

Visto a San Pietroburgo, 
questo Barbiere riacquista 
una straordinaria vitalità. Si 
capisce come il vecchio musi
cista tornato in Italia, carico di 
gloria, abbia poi mai soppor
tato l'exploit rossiniano nel 
febbraio Idi6 (morì dopo 
qualche mese). Non poteva 
accettare altri autori di un 
Barbiere (e Mascagni, del re
sto, non sopportò mai che la 
Cavalleria Rusticana potesse 
essere travasata in film senza 
la sua musica). Insomma, Pai
siello ha riacquistato un pre
stigio fenomenale. Il merito va 
intanto alla ambiziosa intra
prendenza (sono ie ambizioni 
che portano avanti il mondo) 
del Petruzzelli di Bari (vedrete 
che porterà una Turando! sul
la Muraglia Cinese) e della Re
gione Puglia che, d'intesa con 
Italia-Urss, hanno provocato 
non soltanto un saito di quali
tà nella vicenda di Paisiello, 
ma anche un generale, nuovo 
fermento inteso a ricercare e 
chiarire tante cose negli anti
chi rapporti tra Italia e Russia. 

Per quanto riguarda lo spet
tacolo (Teatro del Conserva
torio «Rimski-Korsakov»). di
remo che dall'ammirazione e 
dall'entusiasmo del pubblico 
che ha seguito nota per nota e 
gesto per gesto lo svolgimen
to dell'opera, incantato dalia 
bacchetta di Massimo De Ber-
nart come dalla reinvenzione 
teatrale di Maurizio Scaparro 
(invitalo ora a portare qui un 
Pirandello), siamo risaliti alla 
sorpresa che dovette suscitare 
questo Barbiere dì Siviglia 
nel lontano 1782, non però, 
nel teatro di corte, ma in un 
edificio che sorgeva proprio 
dbve poi è stato costruito il 
Conservatorio. Risalendo alla 
passione per Paisiello che 
aveva la Corte (il luturo Zar 

Paolo aveva visto a Parigi, In 
privato, la commedia di Beau-
marchals, sollecitando Paisiel
lo a volgerla In musica) e a 
quel che succedeva Intorno In 
Europa, abbiamo avuto anche 
noi la sensazione di aver ri
scoperto, storicamente, una 
più Incisiva e originale presen
za, qui, di un grande musici
sta. E un errore valutare l'ope
ra in un -dopo Rossini» che, ai 
tempi di Paisiello In Rustia, 
non era ancora nato. Ed * un 
errore contrapporgli armeno 
Mozart, più giovane di tedici 
anni e grande ammiratore del 
nostro musicista. È Paislello 
che anticipa Mozart e nobilita 
il melodramma, «costretto» 
dalle esigenze di corte, ad es
sere breve, svelto, spiccio. 

E cosi, grazie al canto di 
Roberto Covlello (un Figaro 
pieno di iniziative, ma anche 
patetico e quasi Internamente 
«offeso» di aprire ad altri una 
strada amorosa; Scaparro lo 
accosta a Cyrano); grazie alla 
bellezze musicali della voce di 
Patrìzia Pace (Rosina; una be-
niamina del pubblico, e scor
revano lacrime sulle gote di 
austere ascoltatrici), di Edoar
do Gimenez (Almavlva) e 
Giancarlo Ceccarinl (uno 
splendido Don Bartolo; nella 
cena, dopo lo spettacolo, ad 
un suo «acuto» sui «so/e die 
sro ìn fronte a re» ha riposto 
con un altro «acuto», dalla cu
cina, uria voce tenorile, Im
provvisa e splendida), ci sla
mo avvicinati ad un Paisiello 
inedito. Il Paisiello che, ritor
nando in Italia, fermatosi a 
Vienna, eccitò Mozart che an
dò a prendere il nostro musi
cista con la carrozza, per lar
gii vedere le sue nuove com
posizioni. 

Insieme con i protagonisti, 
eccellenti Giordano Blsi e 
Giovanni Savoiardo. Dieci mi
nuti di applausi ininterrotti si 
sono registrati alia «prima» e 
nelle due repliche. A Lenin
grado c'è un grande rispetto 
per Pietro il Grande e per Ca
terina (fece dltutto per tratte
nere Paisiello, anche avvol
gendoselo in una preziosa 
pelliccia) ed è sembrato al 
pubblico, chissà, di essere pei 
una volta ospite anch'esso di 
quei favolosi sovrani. 

Vorrebbero ora dal Petruz
zelli di Bari una Bohème italia
na a Leningrado. Perché no? 

Luciana Savignano, stella della «serata Ailey» 
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